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5. La strutturazione della conquista

Le soluzioni adottate dal governo romano

Trattati di alleanza

Colonizzazione
- “militare”

- colonie di diritto latino
- colonie di diritto romano

- “agraria” (viritana)

Incorporazione della popolazione locale nella cittadinanza romana
- municipi con pieni diritti (optimo iure)
- municipi senza diritto di voto (sine suffragio)

Misure complementari: l’organizzazione dei territori assoggettati
- divisioni agrarie
- rete viaria

Nei territori extra-italici: sistema provinciale
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I trattati di alleanza

(Livio, Storia di Roma)

Primo tipo

Secondo tipo

Terzo tipo

Una definizione ufficiale:
socii nominisve Latini, quibus ex formula togatorum milites in terra 
Italia inperare solent
“gli alleati (socii) e i popoli della stirpe latina (nomen Latinum) ai 
quali in Italia (i Romani) sono soliti richiedere soldati secondo la 
formula togatorum”

Il contenuto della formula togatorum(elenco dei togati = gli uomini 
in età militare):

- elenco delle città federate con Roma

- entità del contingente che ciascuna città era tenuta a fornire, 
destinato a formare le alae sociorumdell’esercito romano

I trattati di alleanza
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La mobilitazione del 
225 a.C. contro i Galli

(da Polibio, che rielabora il 
resoconto di Fabio Pittore)
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Le colonie

Colonie latine:

- alcune migliaia di coloni

- i coloni sono cittadini di diritto latino

- formalmente indipendenti e legate a 
Roma da trattati di alleanza

- dedotte in territori non pacificati, di 
norma nell’interno

- forniscono contingenti militari 
secondo la formula togatorum

Colonie romane:

- 300 famiglie di coloni

- i coloni sono cittadini romani

- prive di governo locale

- dedotte in territori pacificati, fino al II 
sec. a.C. solo lungo la costa

- i coloni sono esentati dal servizio militare 
nelle legioni

Sia le colonie latine che quelle romane occupano territori espropriati 
alla popolazione locale (inizialmente incamerati da Roma come ager 
publicus) e hanno funzione eminentemente militare

Un caso esemplare di colonia latina: Ariminum (odierna Rimini)

Fondata nel 268 a.C., al confine settentrionale del territorio confiscato 
ai Senoni nel 284 a.C. 

(la colonia riprende il progetto avviato nel 290-287 a.C. con la 
prima fondazione di Sena Gallica)

Area urbana di circa 40 ettari, in grado di ospitare un consistente 
numero di coloni (tra le 4000 e le 6000 famiglie)

Dal 225 a.C., principale base militare utilizzata per la conquista e il 
controllo dell’area padana

Capo terminale della via Flaminia (220 a.C.) e punto di partenza della 
via Emilia (187 a.C.)
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C. Manlio Aci[- - -]
cosol pro
poplo
Arimenesi

“Gaio Manlio Aci[- - -] 
console, a nome del popolo di 
Ariminum”

Tavoletta bronzea dal santuario di Diana a Nemi, nel Lazio (metà III sec. a.C.)

I vici (strade urbane) di Ariminum: 

vicus Dianensis
vicus Fortunae
vicus Velabri
vicus Cermali
vicus Aventini

Monetazione bronzea di Ariminum(III sec. a.C.): 
serie fusa e (in basso a destra) serie coniata
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Gli sviluppi della colonizzazione di diritto romano

295 a.C.: “(…) si decise di fondare due colonie vicino al territorio dei Vescini e 
all’agro Falerno, una alla foce del fiume Liri, che fu chiamata Minturnae, l’altra sul 
monte Vescino, confinante con l’agro Falerno, dove si dice sorgesse la città greca di 
Sinope, chiamata in seguito dai coloni romani Sinuessa. Ai tribuni della plebe fu dato 
l’incarico di ordinare al pretore Publio Sempronio la nomina, per decreto della plebe, 
dei triumviri per la fondazione delle colonie in quelle località; ma non si trovava 
facilmente chi si mettesse in lista, perché la gente pensava d’essere mandata non a 
lavorare nei campi, ma a montare quasi eternamente la guardia in una regione 
malsicura”. (Livio, Storia di Roma)

Nel 183 a.C., con la fondazione di Mutinae Parma(ciascuna con 
2000 famiglie di coloni) si inaugura una nuova forma di 
colonizzazione: le colonie sono di diritto romano ma hanno dimensioni 
paragonabili a quelle delle vecchie colonie di diritto latino

Le ultime colonie di diritto latino (Aquileiae Luca) sono fondate tra il 
183 e il 179 a.C.

Una colonizzazione senza colonie: 
la colonizzazione “agraria” (o viritana)

Le principali assegnazioni viritane:

396 a.C.: territorio di Veio

389 a.C.: agro pontino (Lazio meridionale)

340 a.C.: agro falerno (in Campania, presso Capua)

329 a.C.: territorio di Priverno (Lazio meridionale)

290 a.C.: territorio sabino e pretuziano

232 a.C.: territorio gallico e piceno
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Un caso di studio: 
la colonizzazione viritana del territorio gallico e piceno

Le fonti sulla lex Flaminiadel 232 a.C.:

“(…) sotto il consolato di Marco Lepido, i Romani distribuirono in lotti, in Gallia, il 
territorio chiamato picentino, dal quale dopo averli vinti avevano cacciato i Galli 
Senoni; fu Gaio Flaminio a introdurre questa politica demagogica, di cui si deve dire 
che fu per i Romani, in qualche modo, l’origine di un mutamento in peggio del 
popolo, e la causa della guerra in seguito scoppiata tra loro e quelli [i Galli Boi]”. 
(Polibio)

“Si dice che anche Gaio Flaminio, il quale come tribuno della plebe presentò la 
proposta di legge sulla spartizione tra singoli cittadini romani dell’agro gallico e 
piceno, e che da console cadde al Trasimeno, sia stato un ottimo oratore nelle 
assemblee popolari”. (Cicerone)

“[Marco Emilio Lepido] console per la seconda volta (…) resistette quanto poté al 
tribuno della plebe Gaio Flaminio, che voleva dividere tra i singoli cittadini l’agro 
piceno e gallico, contro il parere del senato”. (Cicerone)

La lex Flaminia: un progetto esteso all’intero territorio adriatico a sud 
di Rimini e a nord di Ascoli

“Si chiama territorio gallico romano quello assegnato in forma viritana situato tra 
Rimini e il territorio dei Piceni”. (Catone, Le origini)

Catone (234-149 a.C.), uomo politico e autore di opere di vario genere 
(orazioni, trattati sul diritto e sull’agricoltura), tra le quali una storia di 
Roma, la prima redatta in lingua latina

Le Origini, in sette libri (si conservano solo frammenti):
I – l’età regia
II-III – le origini dei popoli e delle città dell’Italia
IV – la prima guerra punica
V – la seconda guerra punica
VI-VII – dalla conclusione della seconda guerra punica al 149 a.C.

La narrazione concilia la disposizione cronologica degli avvenimenti (metodo 
annalistico) con quella per aree geografiche (di tradizione greca)
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Camilia (Pisaurum, Suasa)
prime assegnazioni (subito 
dopo il 284 a.C.)

Pollia (territorio gallico)
Velina(territorio piceno)
assegnazioni del 232 a.C.

Lemonia(Sentinum) 
assegnazioni del 200-199 
a.C. (?)

Città alleate fino al 90 
a.C.: Ancona e Asculum

Le tribù dei cittadini romani 
stanziati nel territorio gallico 
e piceno (III-II sec. a.C.)

Roma nel III sec. a.C.: 
da città-stato a stato territoriale

290 a.C.: opposizione senatoria al progetto di colonizzazione 
viritana promosso da Curio Dentato nei territori sabino 
e pretuzziano

268 a.C.: ultimi casi di estensione della cittadinanza romana alle 
comunità locali (comunità sannitiche al confine con la 
Campania)

241 a.C.: creazione delle ultime tribù rustiche (Quirina e Velina)

232 a.C.: opposizione senatoria al progetto di colonizzazione 
viritana promosso da Gaio Flaminio nei territori gallico 
e piceno
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Il “nuovo volto” della colonizzazione viritana:
le assegnazioni ai veterani della seconda guerra punica

“Sul finire di quell’anno si trattò la questione relativa alla distribuzione 
delle terre ai soldati che avevano portato a termine la guerra in Africa 
sotto la guida e gli auspici di Publio Scipione. I senatori stabilirono che il 
pretore urbano Marco Giunio, qualora lo avesse ritenuto opportuno, 
eleggesse dei decemviri per misurare e ripartire quella parte del territorio 
sannita e apulo che era proprietà del popolo romano”.

“In merito alla questione relativa alle terre da assegnare ai suoi soldati, si 
stabilì che ciascuno di essi ricevesse due iugeri di terra per ciascun anno 
di servizio militare prestato in Spagna o in Africa: I decemviri dovevano 
provvedere ad assegnare la terra”.

“Fu prorogato il mandato ai pretori dell’anno precedente, a Gaio Sergio 
perché si occupasse della distribuzione di terre ai soldati che avevano 
prestato servizio per molti anni in Spagna, Sicilia e Sardegna”.

201 a.C.

200 a.C.

199 a.C.

Da Livio, Storia di Roma:

Gli interventi di colonizzazione attuati tra il 200 e il 181 a.C.

Il grosso degli interventi si concentra nel Sannio, in Apulia e nel 
Bruzio: i coloni vengono dedotti nei territori confiscati da Roma alle
comunità locali che avevano defezionato ad Annibale durante la 
seconda guerra punica
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L’assetto insediativo delle aree sottoposte a colonizzazione viritana

Da Festo, Il significato delle parole:

“(…) viene definitovicusquel tipo di edifici dove si ricoverano dai campi coloro i 
quali, come i Marsi o i Peligni, non hanno ville. Ma tra i vici alcuni sono dotati di un 
governo locale e vi si amministra la giustizia, altri non hanno nulla di tutto ciò e 
tuttavia vi si tengono le fiere ai fini del commercio, ed ogni anno vi si eleggono sia i
magistri del vicus, sia i magistri del pagus”.

“Il forum può essere inteso (…) come luogo di mercato, come Forum Flaminium, 
Forum Iulium, dai nomi di coloro che ne hanno curato la costituzione”.

“Conciliabulum, luogo dove ci si riunisce”.

“Praefecturaeerano chiamate in Italia quelle dove si amministrava la giustizia e 
dove si tenevano le fiere; e pur essendovi una qualche forma di amministrazione 
locale, tuttavia non avevano magistrati propri. In esse ogni anno erano inviati per 
legge deipraefectiad amministrare la giustizia”. 

Le sistemazioni agrarie: la centuriazione

Esempio di 
sistemazione agraria 
di età romana nel 
territorio di Imola
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Schema di divisione 
agraria: 
ogni quadratino 
corrisponde ad una 
centuria

Schema di una centuria

1 iugero = 2450 mq

Unità base delle 
assegnazioni:
2 iugeri = 1 heredium
(circa 5000 mq)

1 centuria = 100 
heredia
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L’ ager publicus:

“Quando cominciarono ad esserci vaste zone spopolate, che erano state sottratte ai 
nemici, alcune terre vennero divise e assegnate (ai coloni); altre restarono allo stato 
come proprietà demaniale, per esempio nel Piceno, nella regione reatina. In queste 
regioni ci sono delle montagne chiamate Monti Romani”. (Siculo Flacco)

Il corpusgromatico:

- trattati di agrimensura redatti tra il I e il IV 
sec. d.C., raccolti e ordinati nel corso del VI 
sec. d.C.

- i testi trasmettono e rielaborano un sapere 
tecnico maturatosi “sul campo” già nel corso 
dell’età repubblicana, in particolare tra la fine 
del II e la fine del I sec. a.C. 

Uno staff di tecnici: gli agrimensori (o gromatici)

La groma

La viabilità
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Le “vie pubbliche”: uno strumento della conquista

“Le vie pubbliche sono quelle aperte a spese pubbliche, che prendono nome da 
coloro che hanno curato i lavori”. (Siculo Flacco)

“Una via pubblica è una via aperta su suolo demaniale”. (Isidoro di Siviglia, 
Etimologie)

Le fonti sulla viabilità romana: gli “itinerari”

Gaditanum(da Roma a Cadice): 
noto per via epigrafica (vasi di Vicarello), prima metà I sec. d.C.

Antoninianum: 
noto da codici manoscritti, inizi III sec. d.C.

Hierosolymitanum(da Bordeaux a Gerusalemme):
noto da codici manoscritti, inizi IV sec. d.C.

Tabula Peutingeriana: 
carta geografica di età medievale, copia di un originale del IV sec. d.C.

La via Flaminia 
(220 a.C.)

“Il censore Gaio Flaminio 
aprì la via Flaminia e costruì
il circo Flaminio”. (Livio, 
Periochae)

“Il circo Flaminio e la via 
Flaminia prendono nome dal 
console Flaminio, che fu 
ucciso da Annibale al lago 
Trasimeno”. (Festo, Sul 
significato delle parole)

Gaio Flaminio:
222 a.C.: console (I)
220 a.C.: censore
217 a.C.: console (II)
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La via Flaminia negli itinerari

Ocriculum: trattato (308 a.C.)
Narnia: col. lat. (299 a.C.)

Spoletium: col. lat. (241 a.C.)

Forum Flaminii (220 a.C.)

Forum Sempronii (133-122 a.C.)

Pisaurum: col. rom. (184 a.C.)
Ariminum: col. lat. (268 a.C.)

L’amministrazione dei territori extra-italici: il s istema provinciale

264-241 a.C.: prima guerra punica

Le condizioni di pace (241 a.C.):
- abbandono della Sicilia e delle isole tra questa e l’Italia
- indipendenza di Siracusa e trattato di alleanza con Roma (fino 
al 211 a.C.)
- cessione della Sardegna e della Corsica (237 a.C.)

Fino al 228 a.C. la Sicilia viene amministrata da un questore inviato 
annualmente da Roma

Nel 227 a.C. vengono creati due nuovi pretori, con l’incarico di 
amministrare le due province della Sicilia e della Sardegna-Corsica

Nel 208-207 a.C. viene definito l’assetto amministrativo della 
provincia Sicilia, consolidato nel 131 a.C. dalla legge Rupilia
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La provincia Sicilia: l’assetto amministrativo

Città libere e immuni: 
indipendenti e non soggette ad obblighi né tributari né militari

Città federate: 
legate a Roma da trattati di alleanza e tenute a fornire contingenti militari

Città decumane: 
tenute a versare una decima annuale sui raccolti

Agri censorii: 
territori confiscati da Roma e dati in affitto dai censori; la riscossione dei canoni di 
affitto era appaltata a società di pubblicani

La fonte principale sull’amministrazione della Sicilia è costituita dalle 
orazioni pronunciate nel 70 a.C. da Cicerone contro Verre, che dal 73 
al 71 a.C. aveva amministrato la provincia commettendo ogni genere 
di abusi per guadagno personale

Le province istituite in età repubblicana


